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Il mare e gli abissi
della vita

Quando gli studenti 
interrogano la politica

Letture e riflessioni 
per l’estate

Il caldo asfissiante, il sogno -o la 
prossima realtà- di un’acqua fre-
sca e pulita che possa alleviare 
l’oppressione fisica e interiore 
imposta dalla cappa termica. Il 
solo pensiero ci potrebbe aiuta-
re, come d’altronde fanno le nar-
razioni, soprattutto quelle che 
hanno come sfondo, o protagoni-
sta, il mare.

Jon Fosse. Alla fine della lettura di 
un bel libro, apriamo la finestra, 
chiusa per non far passare i qua-
ranta gradi, e ci accorgiamo che 
il sole si è abbassato parecchio, e 
che ora tira anche un po’ di ven-
ticello, l’aria è respirabile: per un 
attimo ci eravamo persi, e però 
salvati, nel mare raccontato ad 
esempio dal premio Nobel per la 
letteratura 2023, il norvegese Jon 
Fosse, in “Vaim” (La nave di Tese-
o), il suo più recente romanzo. E’ 
la triplice storia di un amore mai 
dimenticato da Jatgeir, un pesca-
tore, che ha chiamato la propria 
barca con il nome di quell’amore, 
Eline, che un bel giorno si pre-
senta da lui, così, all’improvviso, 
lasciando la sua vita precedente. 
La storia è narrata da tre punti di 
vista, non solo quello di Jatgeir, 
ma anche quello di un suo amico 

Quali sono le reali prospettive di 
studio e di lavoro per le nuove ge-
nerazioni che abitano l’entroterra 
della nostra diocesi? 
È meglio andare via o rimanere, 
aspirare a grandi traguardi o ac-
contentarsi di ciò che il territo-
rio offre? 
Sono queste le domande di fondo 
che hanno spinto la Caritas dioce-
sana di Urbino-Urbania-Sant’An-
gelo in Vado a promuovere e 
commissionare un’approfondita 
indagine socio-economica al Di-
partimento di Economia, Società 
e Politica (DESP) dell’Università 
degli Studi di Urbino Carlo Bo. 
La ricerca restituisce una fotogra-
fia nitida delle transizioni scuola-
lavoro e dell’attrattività percepi-
ta della nostra terra da parte dei 
giovani.   I dati emersi dal report 
evidenziano uno scenario demo-
grafico e sociale complesso. 
Le Marche e l’area diocesana vi-
vono un forte stress demografico, 
caratterizzato da una piramide ro-
vesciata in cui la popolazione gio-
vanile è numericamente esigua ri-
spetto a quella anziana. 
Il saldo migratorio non compensa 
più il calo delle nascite e si regi-
stra una preoccupante e costante 
perdita di giovani con titoli di stu-
dio medio-alti che scelgono di tra-
sferirsi all’estero o in altre regioni. 

Accanto a questa fragilità demo-
grafica si colloca lo svantaggio 
generazionale nel mercato del la-
voro, segnato da precarietà, dalla 
crescita della quota dei NEET e 

da un marcato “mismatch” tra le 
aspettative di stabilità dei giovani 
e le richieste di un sistema produt-
tivo locale che fatica a valorizzar-
ne i talenti. 
Spesso, inoltre, le scelte scolasti-
che e i destini professionali riman-
gono fortemente influenzati dal 
background socio-culturale delle 
famiglie d’origine, perpetuando 
disuguaglianze storiche.  
Come Direttore della Caritas dio-
cesana, ritengo fondamentale che 
i risultati di questa indagine non 
restino confinati all’ambito acca-
demico.  Non possono diventare 
un semplice faldone da archiviare. 
Devono, al contrario, trasformarsi 
in patrimonio vivo e strumento di 
consapevolezza per le giovani ge-
nerazioni che questo territorio lo 
abitano e che hanno il compito di 
trasformarlo.  Per questa ragione, 
abbiamo inviato a tutte le scuole 
superiori di Urbino e di Urbania 
una proposta di collaborazione 
speciale. 
L’obiettivo è avviare un percorso 
interattivo strutturato in tre fasi 
principali.  Nella prima fase, gli 
studenti lavoreranno direttamen-
te in aula sui dati della ricerca, a-
nalizzando da vicino le dinamiche 
e i nodi cruciali del proprio con-
testo locale.

Successivamente, le classi parte-
ciperanno alla presentazione uf-
ficiale dello studio universitario, 
avendo l’opportunità di confron-
tarsi e interloquire direttamente 
con il Prof. Barberis per porre 
domande, riflessioni e conside-
razioni nate dal lavoro scolastico.  
Il momento culminante di questo 
cammino si realizzerà tra i mesi 
di gennaio e febbraio, all’interno 
del progetto di formazione civica 
e sociale “Schola Veritatis”. 
Quest’anno il ciclo di incontri sarà 
interamente dedicato al tema cru-
ciale delle aree interne e dell’en-
troterra, e vedrà i ragazzi “salire 
in cattedra”. 
Saranno proprio gli studenti, in-
fatti, a prendere la parola subito 
dopo la relazione scientifica del 
Prof. Barberis.  In quell’occasio-
ne, i giovani si confronteranno 
direttamente con gli amministra-
tori pubblici del territorio, presen-
tando loro le proprie istanze, le 
proprie letture dei bisogni locali 
e concrete proposte di sviluppo.  
Siamo profondamente convin-
ti che questa iniziativa offra agli 
studenti un’altissima esperienza 
di educazione civica, PCTO (al-
ternanza scuola-lavoro) e parte-
cipazione democratica. 
È un’occasione preziosa per con-
nettere la scuola, l’università e 
le istituzioni locali in un dialogo 
costruttivo, restituendo ai nostri 
giovani la parola e il ruolo di veri 
protagonisti del proprio futuro.  

Letture
DI MARIO TESTI

Riflessione
DI LUIGI FEDRIGHELLI

e del marito di Eline: qualcosa che 
certamente ricorda la frammenta-
zione del punto di vista, soprattut-
to Pirandello, ma che assume una 
sua singolare pregnanza perché 
Fosse va oltre le apparenze, e af-
fonda negli abissi dell’anima.

Frode Grytten. E’ sorprenden-
te notare come il grande motivo 
del viaggio inteso come itinerario 
interiore, e non solo materiale, 
sia presente in un altro scrittore 
norvegese contemporaneo, Fro-
de Grytten, in un altrettanto pro-
fondo e “terminale” racconto, “Il 
giorno in cui Nils Vik morì”, e-
dito da Carbonio, una editrice che 
purtroppo ha chiuso da non molto 
e che ci auguriamo possa tornare 
sul mercato perché i suoi libri so-
no state perle in un mondo in cui 
prevalgono le mode del momento. 
Anche qui un uomo compie un ul-
timo viaggio, con la sua barca, in 
un itinerario anche interiore, che 
lo riporta con la memoria al suo 
grande amore per la donna scom-

parsa che è stata sua moglie: non 
sfugga qui il rifiuto delle mode del-
la tresca ammiccante e del tradi-
mento, del nuovo che attira e del 
vecchio che stanca, e che invece 
propone al lettore la bellezza del 
matrimonio e la speranza della ri-
congiunzione non solo nel qui e 
nell’ora.

Thomas S. Eliot. E il tema del viag-
gio interiore alla ricerca dei tesori 
nascosti nel nostro quotidiano ap-
pare in quello che possiamo con-
siderare ormai un classico, opera 
di uno dei grandi del Novecento: 
“Cocktail party”, di Thomas S. E-
liot edito nel 1949 (da noi è possi-
bile ascoltarlo su podcast o legger-
lo nel secondo volume delle Opere 
edito da Bompiani). Eliot aveva 
ricevuto l’anno prima il Nobel per 
la letteratura e con la “La terra de-
solata” aveva genialmente raffigu-
rato la crisi dell’uomo moderno.
E’ una commedia in versi, divisa 
in tre atti, che racconta la crisi di 
una coppia: in uno dei consueti 

ricevimenti offerti da Edward e 
Lavinia, si rivela la verità: lei non 
c’è perché semplicemente se ne 
è andata, e Edward prende co-
scienza del suo nuovo stato di so-
litudine, ma anche, grazie ad uno 
sconosciuto che si rivelerà essere 
un medico delle anime, del suo e-
goismo e incapacità di darsi all’al-
tro. L’intreccio tra amanti, nuove 
domande sul senso della vita, la 
presenza di un altro che non è solo 
esperto di menti, ma qualcosa che 
va oltre i soli meccanismi psichici, 
porta alcuni al ricongiungimento, 
altri alla separazione, ma anche 
al sacrificio di sé. Il desiderio, la 
ricerca di una soddisfazione che 
si rivela vana e superficiale sono 
il centro di un’opera che invita ad 
ascoltarsi dentro e nel contempo 
a guardare gli altri in una compas-
sione che non è carità esterna, ma 
letterale “soffrire con”, sacrificio 
e rinuncia al vecchio sé. Sporger-
ci verso gli altri che non solo non 
possono permettersi una vacanza, 
ma soffrono la fame e la violenza.


